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INTERPELLANZE E INTERROGAZIONI SUL RECENTE
DISASTRO IDROGEOLOGICO IN CAMPANIA

Interpellanze

(2-00548)
(6 maggio 1998)

MARINO, MARCHETTI, BERGONZI, ALBERTINI, CAPONI,
CARCARINO, CÒ, CRIPPA, MANZI, RUSSO SPENA, SALVATO. –
Al Presidente del Consiglio dei ministri e ai Ministri dell’interno e per
il coordinamento della protezione civile e dei lavori pubblici e per le
aree urbane. –Premesso:

che il primo bilancio dei nubifragi che hanno colpito le zone di
Salerno, Caserta ed Avellino ha toccato punte drammatiche, con intere
frazioni cancellate dal fango;

che questo fenomeno rappresenta solo l’ultimo atto di una serie
di catastrofi impressionante per rilevanza, ben 631 negli ultimi 70
anni;

che il dissesto idrogeologico è stato ampiamente documentato
dal Progetto AVI, «Aree vulnerate italiane per alluvioni e frane», redat-
to dal Ministero dell’ambiente, sulla base di un’analisi statistica che ha
rilevato negli ultimi 70 anni 92 catastrofi idrogeologiche solo a
Napoli;

che tutte le iniziative e gli interventi finora intrapresi non hanno
arginato il dilatarsi dei fenomeni;

che appare indilazionabile il passaggio dal monitoraggio agli in-
vestimenti necessari per la difesa del suolo,

si chiede di sapere quali iniziative si intenda intraprendere nell’im-
mediato per assicurare soccorsi adeguati all’entità del dramma e quali,
subito dopo, per arginare definitivamente i fenomeni di degrado e disse-
sto idrogeologico.

(2-00549)
(6 maggio 1998)

VELTRI, SALVI, BERTONI, CONTE, DE MARTINO Guido,
DIANA Lorenzo, DONISE, MASULLO, PAGANO, PELELLA, VIL-
LONE, GIOVANELLI, CAPALDI, PAROLA, SQUARCIALUPI, STA-
NISCIA, IULIANO. – Ai Ministri dei lavori pubblici e per le aree ur-
bane, dell’interno e per il coordinamento della protezione civile e
dell’ambiente. –Premesso:

che i gravissimi eventi idrogeologici verificatisi in Campania nei
giorni 4 e 5 maggio 1998 hanno causato numerose vittime umane e pro-
vocato ingentissimi danni a strutture e ad infrastrutture;

che gli eventi si sono verificati a seguito di precipitazioni meteo-
rologiche particolarmente intense che sembrano essere in relazione con
mutamenti climatici in atto evidenziati dalla comunità scientifica inter-
nazionale, oltre che in presenza di una dissennata politica di uso del ter-
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ritorio, comune a tante regioni del nostro paese sia in termini di massic-
ci insediamenti antropici che di irrazionali disboscamenti;

che la frequenza elevatissima di frane ed alluvioni che colpisco-
no il territorio nazionale costituisce elemento sia di debolezza struttura-
le, e non episodica, delle condizioni del suolo, del sottosuolo, del so-
prassuolo, sia di inadeguatezza di mezzi, strumenti e strutture utili ad
una efficace azione volta a prevedere e prevenire tali eventi e, più in ge-
nerale, a pianificare e gestire il territorio nella conoscenza e nel rispetto
dei suoi parametri fisico-ambientali;

che la relazione conclusiva del Comitato paritetico di indagine
conoscitiva sulla difesa del suolo, approvata all’unanimità dalla 13a

Commissione del Senato, individua i motivi di inefficacia dell’ordina-
mento vigente in materia, proponendo interventi e misure utili ad ade-
guare la legge n. 183 del 1989 al nuovo assetto istituzionale che si sta
delineando, alla disciplina europea, a caratteristiche di semplificazione e
di sussidiarietà, prevedendo cospicue risorse umane, strumentali e finan-
ziarie, oltre che il recepimento, da parte della pubblica amministrazione,
del patrimonio culturale e di conoscenze elaborato dalla comunità scien-
tifica, il potenziamento del sistema cartografico di base e tematico
esistente;

che è stata presentata all’Assemblea del Senato il 30 aprile 1998,
con la firma di quasi tutti i Gruppi politici della 13a Commissione, la
mozione 1/00244 che riassume il risultato dei lavori del Comitato
paritetico;

che nel 1997 il Presidente della giunta regionale della Campania
è stato nominato commissario di Governo per gestire gli interventi di
previsione e di prevenzione in campo idrogeologico in Campania, a se-
guito degli eventi catastrofici di quell’anno,

si chiede di conoscere:
con quali tempi, mezzi e strumenti si sia intervenuto al fine di

recare soccorso e sollievo alle popolazioni colpite dagli eventi richiama-
ti nelle premesse;

quali siano i programmi individuati e le risorse attivate per av-
viare la ricostruzione nelle aree colpite;

se non si ritenga non più rinviabile intraprendere l’azione di ade-
guamento – di concerto con quanto individuato in sede parlamentare –
della normativa vigente per vari aspetti inefficace, facendo risaltare gli
aspetti di previsione e di prevenzione, oltre che di conoscenza, di cer-
tezza di ruolo delle amministrazioni preposte e di adeguatezza di
risorse;

se non si ritenga necessario procedere al varo di un piano di ma-
nutenzione idraulico-forestale oltre che geologica dei bacini idrografici e
al finanziamento per la redazione della carta geologica nazionale e del
sistema informativo territoriale;

se non si ritenga opportuno riferire sull’azione fin qui svolta dal
commissario di Governo in Campania.
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(2-00550)
(6 maggio 1998)

LUBRANO di RICCO, PIERONI, BORTOLOTTO, BOCO, CA-
RELLA, CORTIANA, DE LUCA Athos, MANCONI, PETTINATO,
RIPAMONTI, SARTO, SEMENZATO. –Al Presidente del Consiglio
dei ministri e al Ministro dell’interno e per il coordinamento della pro-
tezione civile.– Premesso:

che nonostante siano trascorsi trent’anni dai violenti nubifragi
che tra il 3 e il 4 novembre 1966 provocarono la «grande» alluvione di
Firenze, Venezia e Trento, il nostro paese continua ad essere sconvolto
da numerosissime emergenze le quali, lungi dall’essere imprevedibili,
sono spesso annunciate e comportano un serio pericolo per la popolazio-
ne ed ingenti danni economici;

che ancora una volta un evento che non può definirsi eccezionale
ha colpito la regione Campania provocando vittime, feriti e dispersi il
cui numero aumenta di ora in ora;

che le ultime alluvioni e frane che hanno devastato in questi
giorni la regione Campania sono il frutto di una incultura che ha per-
messo di costruire su di un territorio fragile dal punto di vista idrogeo-
logico; che ha permesso il saccheggio delle montagne abbandonate e di-
sboscate; che ha permesso la costruzione nelle golene dei fiumi e l’esca-
vazione della sabbia e della ghiaia dal greto dei torrenti, che ha privile-
giato, rispetto al rischio idrogeologico, gli interventi strutturali (argini e
muraglioni in cemento, grandi appalti, eccetera) al posto della gestione
del dettaglio, della manutenzione e della rivegetazione e che infine ha
permesso l’abusivismo edilizio nelle zone a rischio;

che è bastata una pioggia continua ma non di eccessiva intensità
a far scendere sui comuni più colpiti, come ad esempio Quindici, Sarno
e San Felice, una valanga inarrestabile di fango;

che dai dati elaborati per conto del Ministero dell’ambiente dal
progetto Avi (Aree vulnerate italiane per alluvioni e frane) la Campania
è la regione italiana in testa alla triste graduatoria del numero delle fra-
ne: negli ultimi 70 anni se ne contano ben 631 di cui 92 solo a Napoli;
tra le più recenti è sufficiente ricordare la disastrosa frana del costone
nel tratto di Castellamare;

che la difesa del suolo insieme alla tutela delle acque e alla re-
golazione sostenibile dei suoi usi costituisce una delle grandi priorità
nazionali e richiede strumenti efficaci e risorse finanziarie e umane ade-
guate (basti pensare che il Servizio geologico nazionale ha solo 87 di-
pendenti, mentre il Servizio idrologico e mareografico ha 190 dipendenti
comprese le sedi periferiche);

che il Parlamento ha inteso dare un’organica risposta al proble-
ma del riassetto idrogeologico del territorio con la legge n. 183 del
1989; tale legge affida a specifici organismi la pianificazione di bacino
la cui costituzione, però, dopo 9 anni non è ancora conclusa: basti pen-
sare che secondo gli ultimi dati del Ministero dell’ambiente delle 23 au-
torità nazionali ed interregionali previste se ne devono costituire ancora
12, tutte interregionali; delle 15 regioni che devono assicurare la pianifi-
cazione dei bacini regionali, 12 devono ancora iniziare le attività; il 46
per cento circa del territorio nazionale è quindi ancora privo degli orga-
nismi previsti dalla legge;
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che già nella relazione al Senato sull’alluvione che lo scorso an-
no ha interessato la penisola Sorrentina il Ministro dell’ambiente aveva
sottolineato come ciascuna apprezzabile trasformazione del territorio –
espansione edilizia, insediamenti produttivi, infrastrutture, disboscamen-
to – dovrebbe essere accompagnata da una verifica degli effetti di natu-
ra idrologica e idrogeologica e dalla contestuale realizzazione di adegua-
ti interventi compensativi;

che la frana che ha interessato San Felice a Cancello (Caserta),
uno dei comuni colpiti dall’alluvione – provocando il primo morto di
questo ultimo disastro – è stata causata dal taglio boschivo a raso degli
alberi nella zona del Parco naturale del Partenio, un taglio peraltro
sprovvisto della relativa autorizzazione paesaggistica,

si chiede di sapere:
in che cosa consistano i programmi di prevenzione adottati fino-

ra a difesa delle cosiddette aree a rischio;
se non sia necessario evitare che le competenti amministrazioni

pubbliche rilascino autorizzazioni per nuovi interventi che non siano sta-
ti studiati, programmati e progettati in modo da evitare danni causati da
eventi naturali prevedibili e non da provocare con la loro realizzazione
ulteriori danni;

che genere di interventi siano stati attuati per garantire il monito-
raggio e il controllo quotidiano, minuto sul territorio, indispensabili per
limitare i danni a cose e persone in seguito a simili eventi;

se non si ritenga necessario individuare una quota di finanzia-
menti aggiuntiva rispetto alle disponibilità attuali per rafforzare i servizi
e gli strumenti tecnici nazionali per condurre un’azione di supporto tec-
nico al fine di individuare le misure di salvaguardia e per sostenere la
progettazione delle opere di manutenzione, recupero, ripristino e difesa.

Interrogazioni

(3-01833)
(6 maggio 1998)

LA LOGGIA, NOVI, LAURO, MANFREDI, VEGAS, VENTUC-
CI, BALDINI. – Al Ministro dell’interno e per il coordinamento della
protezione civile. – Premesso:

che due giorni di pioggia hanno provocato in Campania frane e
allagamenti che sono costati 6 morti, 20 dispersi e 30 feriti: un bilancio
drammatico che tende ad aggravarsi;

che un fiume di fango ha semi-sommerso il comune di Quindici,
dove hanno perso la vita 5 persone e 10 risultano disperse;

che una valanga di detriti, pietre e fango ha investito la frazione
Episcopio del comune di Sarno;

che nel comune di Bracigliano si contano per ora ben 5
dispersi;

che tra i centri più colpiti da questo apocalittico disastro ambien-
tale, oltre a Quindici, Sarno, Bracigliano, si annoverano i comuni di
Mercogliano, Lauro, Siano, San Felice a Cancello;

che l’intervento della Protezione civile in molti casi è stato tardi-
vo ed insufficiente, tanto da far dichiarare al sindaco di Sarno: «Stiamo
scavando con le mani»;
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che la Campania è la regione italiana che occupa il primo posto
nella graduatoria delle aree del paese più colpite dalle frane;

che negli ultimi settant’anni si sono contate 631 frane, un quarto
di quelle che si sono verificate in tutta l’Italia;

che Napoli è alla testa in questa classifica nazionale, tanto da
contare negli ultimi settant’anni ben 92 frane sulle 2.678 che sono state
registrate in tutto il paese;

che soltanto nel gennaio del 1997 il presidente della giunta re-
gionale della Campania è stato nominato commissario per l’emergenza
ambientale;

che le risorse promesse dallo Stato non sono mai state versate al-
le casse della regione Campania;

che il dissesto ambientale in Campania è la conseguenza di una
scandalosa stratificazione di saccheggi del territorio e di diserzione dello
Stato,

si chiede di conoscere:
le ragioni che hanno provocato il mancato flusso delle risorse

stanziate per la Campania al fine di prevenire i drammatici eventi che
hanno seminato distruzione e morte;

a quali carenze organizzative siano da attribuire i ritardi della
struttura della Protezione civile.

(3-01834)
(6 maggio 1998)

MANFREDI, LAURO, NOVI, LA LOGGIA, RIZZI, VEGAS,
BETTAMIO, AZZOLLINI, BALDINI, SELLA DI MONTELUCE. – Al
Ministro dell’interno e per il coordinamento della protezione civile.–
Premesso:

che a causa delle forti piogge nella regione Campania si è stac-
cato il costone del monte Pizzo Alvano e l’enorme massa di terra si è
abbattuta sul paese di Quindici, nell’Avellinese, sommergendo sotto due
metri di fango l’intero centro storico;

che la montagna continua a sbriciolarsi rendendo più difficile
l’opera dei soccorsi, sia per la situazione precaria delle strade, sia per-
chè sono saltate le linee telefoniche;

che si è verificato il crollo di molte abitazioni;
che molti abitanti sono ancora bloccati nelle loro case;
che l’intera zona è a rischio e risulta che ciò fosse noto,

gli interroganti chiedono di sapere:
quali siano i danni provocati dall’evento calamitoso;
se corrisponda a verità che la zona colpita fosse nota come area

a rischio, in particolare per eventi franosi;
quali attività di prevenzione fossero state attuate per ridurre i

rischi;
se le amministrazioni locali avessero pianificato eventuali inter-

venti sulla base dello scenario atteso di rischio;
quali provvedimenti gli organi della Protezione civile, in partico-

lare il Dipartimento della protezione civile, abbiano attuato a seguito
dell’evento.
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(3-01835)
(6 maggio 1998)

SPECCHIA, MAGGI, COZZOLINO, DEMASI, RECCIA, FLORI-
NO, PONTONE. –Ai Ministri dell’interno e per il coordinamento della
protezione civile, dei lavori pubblici e per le aree urbane e dell’ambien-
te. – Premesso:

che le intense e continue piogge dei giorni scorsi hanno determi-
nato nella giornata del 5 maggio 1998 una grave situazione di emergen-
za per diverse località delle province di Avellino, Salerno, Caserta e
Napoli;

che, in particolare, vi sono state frane e smottamenti del terreno,
straripamenti dei canali di scolo delle acque e dei fiumi;

che tutto ciò ha determinato ingenti danni a molti centri abitati,
alle infrastrutture e alle attività produttive;

che sono segnalati alcuni morti e diversi dispersi;
che un vero e proprio fiume di fango ha invaso alcuni centri abi-

tati che sono stati evacuati;
che vi sono centinaia di famiglie di senzatetto;
che è gravissima la situazione del comune di Quindici (Avelli-

no), invaso da una frana dovuta soprattutto al disboscamento selvaggio
che ha interessato le montagne circostanti, senza che sia stata poi effet-
tuata una regimentazione delle acque superficiali;

che analoga situazione di emergenza si è registrata nei comuni di
Siano, Sarno, Bracigliano (Salerno) e di San Felice a Cancello
(Caserta);

che si registrano proteste nei confronti del sistema della Prote-
zione civile soprattutto per il comune di Quindici, che sin da lunedì 4
maggio 1998 aveva segnalato la situazione di emergenza,

si chiede di sapere quali urgenti iniziative i Ministri in indirizzo in-
tendano assumere.

(3-01836)
(6 maggio 1998)

PALUMBO, ZECCHINO. – Al Ministro dell’interno e per il coor-
dinamento della protezione civile. – Per conoscere:

le cause, le circostanze e le conseguenze delle gravissime inon-
dazioni che si sono abbattute nei giorni 4 e 5 maggio 1998 su vaste zo-
ne della Campania;

le iniziative adottate dal Governo per apprestare i primi soccorsi
alle popolazioni colpite;

quali siano gli intendimenti e i programmi del Governo per pre-
venire ulteriori dissesti idrogeologici nelle varie zone a rischio del terri-
torio nazionale.

(3-01837)
(6 maggio 1998)

FUMAGALLI CARULLI, DI BENEDETTO, BRUNI, D’URSO,
CORTELLONI, FIORILLO, LAURIA Baldassare, MANIS, MAZZUCA
POGGIOLINI, MUNDI, OSSICINI. –Al Ministro dell’interno e per il
coordinamento della protezione civile. –Premesso:

che la grande perturbazione atmosferica che ha colpito l’Italia
negli ultimi giorni ha funestato ieri, 5 maggio 1998, le regioni meridio-
nali, in particolare la Campania;

che a Quinidici, in Irpinia, il centro abitato è stato sommerso da
un fiume di fango e detriti che ha causato la morte di 6 persone, nume-
rosi feriti e 20 dispersi;
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che Siano, altro paesino della zona irpina, è stato investito dallo
smottamento di una parte di montagna, che si è sbriciolata ed è scivola-
ta a valle investendo alcune palazzine;

che a Sarno, uno dei centri più importanti dell’entroterra del Sa-
lernitano, una marea di fango è avanzata nelle strade come una colata
lavica invadendo i piani bassi degli edifici e isolando dal resto del paese
una clinica per pazienti cardiopatici;

che alcuni sindaci hanno lamentato ritardi nell’opera di soc-
corso,

gli interroganti chiedono di sapere:
se i suddetti ritardi siano corrispondenti a verità e, in caso affer-

mativo, quali siano le ragioni che li hanno determinati;
se il Governo non ritenga urgente presentare al Parlamento una

proposta di legge-quadro sulle calamità che consenta di dare risposte più
efficaci di quanto sinora fatto ai molti problemi posti via via dalle conti-
nue emergenze;

quali iniziative urgenti si intenda assumere per gestire questa
drammatica emergenza e quali misure si intenda adottare affinchè fatti
così drammatici non abbiano a ripetersi.

(3-01838)
(6 maggio 1998)

DE SANTIS. –Al Presidente del Consiglio dei ministri e al Mini-
stro dell’interno e per il coordinamento della protezione civile. –Pre-
messo che nella giornata di ieri, 5 maggio 1998, e per tutta la decorsa
notte in molti comuni della Campania, in particolare Sarno, Quindici e
San Felice a Cancello, si sono verificati, a causa della pioggia, numerosi
smottamenti e frane che hanno determinato la morte di una trentina di
persone, un preoccupante consistente numero di dispersi, invaso, distrut-
to e danneggiato abitati, colture e complessi produttivi, si chiede di
sapere:

se la gravità dei danni non sia imputabile alla perdurante assenza
di adeguata azione preventiva dei dissesti idrogeologici in Campania da
parte del Governo centrale, atteso che in conseguenza di un normale fe-
nomeno atmosferico, sia pure persistente, come la pioggia degli ultimi
giorni, si sono registrati invece gli eventi eccezionali e tragici in
argomento;

se risponda al vero che il Governo, insensibile alla tragica espe-
rienza sofferta lo scorso anno nella penisola Sorrentina, abbia material-
mente destinato al Presidente della regione Campania – commissario per
il dissesto idrogeologico solo la risibile somma di 10 miliardi, peraltro
da fondi ordinari, e non abbia programmato, invece, come i segnali
lasciavano presagire, interventi e risorse adeguati e straordinari, così
favorendo le tragedie odierne che si potrebbero, quindi, definire
annunciate;

se il Governo sia in condizioni di riferire la reale entità dei danni
a persone ed abitati;

quali siano gli interventi in atto e quelli che si intenda program-
mare – o già programmati – per evitare che nell’immediato o in futuro
possano persistere o ripetersi analoghi gravi e dolorosi eventi;

quali siano gli istituti legislativi e le risorse di cui il Governo
intende avvalersi per risarcire le vittime ed i danni riportati dalle
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popolazioni e per attivare da subito l’indispensabile azione di ri-
sanamento preventivo dei luoghi a rischio nella regione Campania;

se risulti vero che l’Ufficio del genio civile di Caserta, sebbene
formalmente allertato dal sindaco di San Felice a Cancello già un anno
fa su evidenti segnali premonitori di frane, ritenne del tutto inesistenti le
preoccupazioni dell’amministrazione comunale e se risponda al vero che
al riguardo venne interessata anche l’autorità giudiziaria e con quali
esiti.

(3-01842)
(6 maggio 1998)

NAPOLI Roberto, CIMMINO, NAVA, MELUZZI, FOLLONI,
CAMO, CIRAMI, COSSIGA, FIRRARELLO, GUBERT, LOIERO,
MARTELLI, MINARDO, MISSERVILLE, PORCARI, RONCONI,
SCOGNAMIGLIO PASINI. – Al Ministro dell’interno e per il coordi-
namento della protezione civile. –Premesso:

che nella giornata di martedì 5 maggio 1998 si sono verificati in
Campania nubifragi che hanno colpito con estrema violenza vastissime
zone delle province di Salerno, Avellino e Caserta ed in particolare i co-
muni di Sarno e Bracigliano, in provincia di Salerno, e Quindici, in pro-
vincia di Avellino;

che i crolli e le inondazioni, travolgendo interi centri abitati tut-
tora sommersi da una coltre di fango, hanno provocato la morte di 22
persone, 10 dispersi e numerosissimi feriti;

che un gran numero di abitazioni sono state evacuate dalla Prote-
zione civile e si contano più di 1.000 persone senza tetto;

che le suddette zone, per via delle strade impraticabili, sono tut-
tora difficilmente raggiungibili per non parlare dei numerosi centri
isolati;

che l’economia delle suddette zone è di tipo prevalentemente
agricolo e che i danni causati nell’agro nocerino-sarnese – completa-
mente sommerso dal fango – aggravano una situazione già fortemente
compromessa in un territorio ad altissimo tasso di disoccupazione che
una tragedia così immane rende ancora più pesante per i notevoli riflessi
negativi sull’economia e l’occupazione,

gli interroganti chiedono di sapere:
quanti uomini e mezzi siano stati attivati nella fase di emergenza

e quanti si intenda impiegare per il ripristino della situazione preesi-
stente;

quali provvedimenti siano stati assunti a favore delle famiglie
colpite da eventi luttuosi e delle oltre 1.000 persone costrette ad abban-
donare case ed averi e se non si debba procedere, in questo caso, alla
applicazione della norma che consente il risarcimento da parte dell’Inail
per eventi infortunistici non prevedibili;

se il Ministro in indirizzo non intenda dichiarare, con specifico
decreto, la zona disastrata area interessata da emergenza ambientale,
emanando i conseguenti provvedimenti;

quali provvedimenti si intenda infine assumere in materia di si-
curezza e tutela ambientale per evitare che nel prossimo futuro si ripeta-
no simili disastri, in particolare in regioni come la Campania in cui da
anni numerosi interventi di varie istituzioni avevano segnalato e prean-
nunciato quanto poi si è verificato.
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INTERROGAZIONI IN MATERIE DI COMPETENZA
DEL MINISTRO DELL’INTERNO

(3-00808)
(11 marzo 1997)

BASINI. – Ai Ministri dell’interno e per il coordinamento della
protezione civile e di grazia e giustizia. –Premesso:

che dalle notizie apparse sulla stampa in data 10 marzo 1997, e
segnatamente su «Il Giornale» di Milano, si è appreso che il custode di
una sala di quartiere del Rione Cannaregio di Venezia è stato affrontato
da alcuni esponenti della Lega Nord che preparavano un incontro con
l’onorevole Borghezio al fine di imporgli la rimozione dalla sala della
bandiera tricolore;

che il custode in questione, il signor Virgilio Bubacco di 75 an-
ni, dopo il diverbio causato dal suo rifiuto di levare il tricolore, veniva
colto da malore e che è attualmente ricoverato con prognosi riservata
all’ospedale civile veneziano con diagnosi diictus celebrale ed emipare-
si destra,

si chiede di sapere cosa i Ministri in indirizzo intendano fare per
accertare se sussistano reati di natura penale, sia in ordine all’eventuale
vilipendio alla bandiera, sia in ordine alla tutela dei luoghi pubblici di
riunione, sia e soprattutto in merito ad un eventuale rapporto di cau-
sa-effetto tra il diverbio dell’anziano custode e le sue attuali gravi con-
dizioni di salute.

(3-01043)
(21 maggio 1997)

PERUZZOTTI. –Al Ministro dell’interno e per il coordinamento
della protezione civile. –Premesso:

che nella serata di lunedì 19 maggio 1997 il segretario provincia-
le di Varese del Partito popolare italiano stesso è stato aggredito nella
sede varesina del Partito;

che gli aggressori, con il volto mascherato e quindi non identifi-
cabili, sarebbero membri di una fantomatica associazione denominata
Liga Vares, alla quale si potrebbero attribuire scritte sui muri della città
di Varese e volantini inneggianti all’indipendenza, nonchè contenenti
oscure minacce;

che nelle ultime settimane, e precisamente dall’inizio della cam-
pagna elettorale per le elezioni suppletive nel collegio di Tradate – con-
cernenti la sostituzione del defunto onorevole Carlo Frigerio –, si sono
verificati nella provincia di Varese oscuri episodi, quali l’incendio della
sede della Lega Nord a Gallarate – rivendicato da un fantomatico movi-
mento di estrema destra –, i danneggiamenti ai pneumatici dell’automo-
bile del candidato della Lega Nord ingegner Dario Galli, i danneggia-
menti ad un furgone della Lega Nord, al seguito della «carovana del so-
le» che si è svolta in provincia la settimana scorsa, la comparsa di scrit-
te sui muri, recanti simboli e diciture che non sono mai stati utilizzati
dal Movimento della Lega Nord;

che appare evidente che i responsabili dei fatti sopra esplicitati
hanno tentato «goffamente» di far ricadere la responsabilità di simili
episodi sui militanti e simpatizzanti della Lega Nord, con lo scopo di in-
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dirizzare l’elettorato moderato locale verso altri partiti politici, visto che
qualificati sondaggi attribuiscono al candidato della Lega una schiac-
ciante vittoria,

l’interrogante chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non riten-
ga di fare quanto è in suo potere per attivare ed intensificare i controlli
delle forze dell’ordine presenti sul territorio, al fine di individuare i re-
sponsabili dell’aggressione al segretario provinciale del Partito popolare
italiano, facendo in modo che non vi siano ulteriori episodi di questo
genere che inficierebbero il regolare svolgimento delle elezioni suppleti-
ve del collegio di Tradate, provocando uno scombussolamento del clima
politico.




